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o scrivere a questi di della maniera di vitalità , 
che ai vasi compete» e della cagione del polso ar- 
terioso , dovrà certamente alla maggior parte parere, 
non eh' altro, opera del tutto vana. Coociossiaché le 
osservazioni e gli esperimenti , spezialmente a' nostri 
tempi, sopra vivi animali istituiti , siccome rischia- 
rarono di nuova luce la scienza tutta della vita, cosi 
recarono spendida illustrasene eziandio a quanto i 
vasi concerne. Per tacere, infatti, di Harvey* ài Haller 



p di Spallanzani , celebri maestri e venerandi , che 
primi entrarono in questa palestra , immortali allori 
cogliendone, e numerare volendo più recenti autori , 
Bichat , Tommasini, Arlkaud, Parry e Potetti, fra 
gli altri molli, grandemente si segnalarono nel dilu- 
cidare questo fisiologico argomento. E che cosa mai 
aggiunger puossi, o diffalcare : ovvero quale modifi- 
catione è mai lecito di addurre a quanto essi già 
stabilirono? Ciò che quest' illustri fermarono e sulla 
proprietà de' vasi e sulJa cagione del pulsar che (an- 
no le arterie, fu dalla maestra di ogni verità, dir 
voglio la esperienza, dedotto, ne ai dettali di questa 
altro che sogni e chimere possono surrogarsi. 

Per la qual cosa a cessare la mala prevenzione , 
che su questo mio scritto potesse per avventura nella 
mente del leggitore fin dal principio suscitarsi, siami 
lecito di avvertire, che varia può essere la interpre- 
tazione de' medesimi fatti ed esperimenti , e diverse 
pur non di rado le conseguenze, che dagli uni e da- 
gli altri si possono ricavare. Questo appunto sem- 
brami essere il caso : perciocché, fatto essendomi a 
meditare su quello , che le osservazioni ed esperien- 
ze dimostrano in riguardo alla proprietà vitale dei 
vasi e alla cagione del polso arterioso , in' è paruto 
doversi stabilire bea altre proposizioni da quelle che 
que' celeberrimi insegnarono.* 

Le quali ho divisalo di assoggettare al giudizio del 
pubblico, con animo al certo peritoso e trepidante , 
quale si addice a chi ben conosce la fralezza delle 
sue forze , e col solo intendimento di accendere in 
qualcuno , migliore di me , il desiderio di dar opera 
a togliere pur finalmente ogni dubbio intorno a sì 
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fatto subbietto ; Io che , quando che sin, dovrà, per 
mio scnuo, non Unto all' utile della scienza ridonda- 
re f quanto al decoro. Conciosiachè egli esser debba, 
non so se nordica di umiliazione a' cultori della me- 
dicina, o d' invilimento alla medesima, il disconoscere 
da qual cagione il polso veramente dipenda, o Y es- 
serne anche solamente io forse: fenomeno fisiologico 
etiandio a* profani notissimo , e sul quìle il medi- 
cante , siccom' è volgar consuetudine , fonda presso- 
ché io ogoi malattia il principal cardine delle sue 
patologiche induzioni. 

Harvey , V immortale scopritore della circolazione 
del sangue, e dopo di lui Haller e Spallanzani, che 
tanta luce apportarono co' loro esperimenti a questa 
ammiranda scoperta , stabilito aveano che il cuore 
co' suoi movimenti di sistole e diastole fosse Tunica 
cagione , che sospingesse in giro il sangue. Nel se- 
guito poi alcuni celebri medici e fisici tentarono di 
calcolare la forza di quest' organo , e ognuno cono- 
sce quanto mirabile disparità di risultamene abbiano 
da' loro computi dedotto. Con tutto ciò convennero una- 
ni ma mente i fisiologi Dell'attribuire al cuore una insigne 
forza, siccome quella, che nel mantenere il circolatorio 
moto del sangue, superar dovea le moltissime resistenze, 
che in questo suo viaggio avea di necessità ad incon- 
trare. Ammettevano, adunque, che dal validissimo 
impulso del cuore fosse il sangue con grand' impeto 
nelle arterie cacciato, e che di conseguente le loro 
pareti ne ricevessero un urto, che le distendesse ed 
ampliassi ne il lume : siccome poi queste pareti sono 
moltissimo elastiche, così sollecitamente ristringersi e 
restituire doveano le arterie al naturale loro calibro \ 
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Io che tanto più facilmente avvenir «fovea per I' a- 
sione della irritabilità insita alle fibre carnose , delle 
quali estimarono esser compostala membrana media, 
fra quelle, che le arterie compongono. Da siffatta di- 
stensione appunto dei vasi arteriosi, prodotta dal 
sangue entro di essi dal cuore sospinto, alla quale 
di presente tien dietro il restrignimento, derivare fa- 
ceaoo il fenomeno del polso (t). 

Questo é ciò, che giusta gli insegnamenti di Mar- 
vcy (2), di Halle r e di Spallanzani, ammettevano 
tutti i fisiologi intorno alla proprietà vitale delle ar- 
terie , e alla cagione del polso arterioso. 

Ma tarino dal 1794 il celebre TommOsini manife- 
sto alcuni dobbj , e recò in mezzo non poche obbie- 
zioni alla teoria dominante , f quali furono da lui 
divulgati in una particolare Dissertazione , e dipoi 
riprodotti nelle sue Lezioni critiche di Fisiologia e 
di Patologia (3). Opponeva egli principalmente ad 
Boiler, e a Spallanzani, che i movimenti del cuore 
essere non doveano considerati come la ortica ed 
esclusiva cagione del moto circolatorio del sangue, e 
affermava aver le arterie eziandio non poca pàrte nel 
produrre questo effetto medesimo : e a sostenere la 
•ua proposizione, degli stessi sperimenti principalmente 

— ■ 

(1) Tnstilulionet Phytiolog. Aitct. L. M. A. Caldani. 
Patavii 1773, Cap. Il , § a6 , pag. 13. 

(a) Guillelnii Harvey. De motu cordis et sanguini* 
in animai* etc. Patavii 164 3. 

(3) Voi iJL Lez. XML 
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t«Ic vasi , che i Fisiologi Bernese ed Italiano isti- 
tuirono (i). 

£ di vero, le spariente da essi sopra viventi ani- 

mali più e più volte ripetute hanno dimostrato, che il 
sangue , mentre l'animale è in vigore , muovesi sem- 
pre con pressoché uguale velocità , sia quello che 
scorre pel primi rami dell' aorla, sia quello che nelle 
altre arterie , più dal cuore lontane, si muove. Dal 
che l'illustre Tommasini estimò doversi conchiudere, 
non essere bastante l'impulso del cuore a conservar* 
al sangue costantemente la medesima quantità di mo- 
to; perciocché egli è giuoco forza sia essa diminuita 
dagli ostacoli nu morosissimi , contro i quali intoppa 
nel suo cammino. 11 perché dee di necessità esservi 
una qualche cagione , la quale aggiunga al sangue 
nel progressivo suo giro quella parte di velocità, che 
gli ostacoli vaonogli a mano a mano sottraendo (a). 

Haller e Spallanzani hanno ne' loro esperimenti 
osservato che , mentre il cuore si contrae , scorre il 
sangue per l'aorta con più grande celerità, laddove 
netta diastole del cuore stesso, il suo moto un co tal 
poco rallentasi. Ora , riflette il Tommasini , te l'im- 
pulso del cuore promuovesse il sangue non solamente 



(f) Il celebre Proehask-t motto prima combattè la 
proposizione sostenuta dallo Spallanzani, essere? cioè 
il cuore V unica cagione del movimento del sangue. 
Fedi Quacstiones physioL t quae Vires cordis et mo- 
tiva sanguinis per vasa ammalia concernunt. Viennae 
1778. QuaesL I. 

(2) Tommasini , l. e, trog. l3i. 
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per l' aorlo , ma eziandio per tutte le arterie , onde 
avviene che la sua velocità nella sistole del cuore non 
aumentasi , e nella diastole non si sminuisce anche 
in queste, come appunto nell'aorta accade? (i). 

Il sangue nelle arterie prese da aneurisma perde 
alcun che della sua celerità , ma , trapassata appe- 
na la dilatazione aneurismatica, di subito la riacqui- 
sta. Questa è osservazione del Fisiologo Elvetico (2) , 
per la quale patententemente si fa manifesto, che il 
movimento del sangue per le arterie dalla sola sistole 
del cuore per fermo non deriva. Se V atione infatti 
della contrazione del cuore sul sangue per tutto il 
sistema delle arterie si distendesse , ciò nascere non 
potrebbe, se non perché le onde sanguigne dal cuore 
lanciate a vicenda si sospingerebbero, l'uua trasmet- 
tendo 1' urlo., dal cuore medesimo ricevuto, a quella 
che prossimamente la precorre. Chi non vede adun- 
que che 1' onda sanguigna , Ih quale ha perduto di 
sua velocità nel cavo aneurismatico , non potrebbe a 
niun patto riacquistarla dopo d' averlo travalicato , 
quando il moto non fosse, se non dal cuore, al san- 
gue comunicato ? 

Tralasao per brevità gli altri argomenti e consi- 
derazioni, che da questo illustre maestro furono messi 
in campo, onde abbattere la dottrina allor dominan- 
te, e mettere in chiara luce non essere il cuore Tu- 
nica molla, onde comptesi la circolazione del sangue; 



(1) Toromasini , /. e, pag. 1 36. 
(-a) Mimoiret sur le mouvement da sangj etc. Lati- 
tatine 175G. Mém, /, chap. 3, 55. 
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pretermetto gli esperimenti di Treviranus, Hosting* M 
Wilson-Philips (i), già molto prima istituiti da Hai- 
ler e da Spallanzani, i quali dimostrano ebe in ani- 
mali viventi, si a sangue caldo , si a sangue freddo, 
estirpato il cuore ed allacciate le maggiori arterie, 
mantieusi pur tuttavia per qualche tempo il movi- 
mento del sangue ; non faccio parola di quanto 1' a- 
natomia comparata e* insegna sulla circolazione del 
sangue ne' pesci, 1' aorta de' quali è del tutto sprov- 
veduta del ventricolo del cuore, e su quella de' ver- 
ini a sangue rosso, di quest'organo mancanti affatto, 
ne' vasi de' quali, siccome dice Ciwier (?) : les mou- 
vemens de diastole et de sy stole sont tres marqués et 
tres-prompu ; e solatneute siami pur lecito di accen- 
nare all' esperimento , che, dopo Harvcy, ripeterono 
tutti i fisiologi , e che fu una delle maggiori prove, 
onde si valse quel sommo a dimostrare la circolaiio- 
ne del sangue, dir voglio l' allacciatura di un'arteria 
in un animale vivente. L' effetto di questa è di to- 
gliere la colonna sanguigna all' impulso del cuore, e 
ciò non ostante il saogue continua il suo corso , e 
1' arteria sotto il laccio si vuota. 

Per le quali cose tutte , alcuni fisiologi consenti- 
rono a concedere anche alle arterie non piccola parte 
di attività nel promuovere il movimento del sangue 
e stabili, spezialmente il prof. Tommasin^ che il polso 



(i) questi, Ann. Univ. di Med.jVoL XXXI P , 
pag. ni. 

(a) Lecons d'anatom. comp.j voi. 4> 1*9* XXV li, 
pag. 4i3. 



arterioso far non dove a si dipendere dalla distensione 
fonata dalle pareti arteriose , prodotta dall' urto dal 
sangue validamente spintovi dentro dal cuore , ma 
essere da ris guardarsi siccome un vivace risalto e vi- 
tale, al pari della contrazione , a cui sono addotte 
darla irritabilità delle fibre carnose , «essa io atto 
dallo stimolo del sangue (i). 

Ma già da gran pesca fVeitbrecht e Lamttre di- 
scoperte le arterie io vivi animali , veder non pote- 
rono in esse nè dilatazione, ne stringi mento : lo stesse* 
HatitP confessava di non avere il più dette volte ne' 
suoi sperimenti veduto il polso. Hunter iacea le ma- 
raviglie per non aver potuto scorgere alcun segno dà 
Movimento in un* arteria messa a nudo, comechè uo 
|*eso ad essa imposto paresse sollevarsi evidentemente 
ed abbassa™. Bichat , Ariaud > Party e più di re- 
cente Potetti (*), nelle arterie etiandio de' grandi smt- 
inali viventi , uè cogli occhi nudi, nè cogli ©cebi ar- 
mati di lente, nè con altro artifizio giunsero mai ad 
accorgersi ebe il tot calibro si mutasse. 

Halle r aveva insegnato, che minima vis irritabili* 
arteriis inest e quantunque W crsehuic A Hoffmann * 
Thompson , e non ha guari Hosting* (3) , abbiano 



(l) Tom masi ni , l. C. , kz. XIX. 

(a) Sulla condizione delle arterie ne' vertebrati, ecc. 
Esperienze ed ossen'azioni di Lionello Potetti. Bolo- 
gnu , If obiti e comp. , i833. 

(3) Lumi, Colpo cP occhio intorno alle sezioni /aita 
a* nostri giorni sopra animali riventi. Traduzione del 
dott. Agostino Quadri. Afilano 1028 , pag. 71. 



Digitized by Go 



detto che le ariette sollecitato collo scalpello anato- 
mico e cogK acidi solforico , muriatico , nitrico , col- 
V ammoniaca, ecc., mostravano di contraersi, niente 
di meno Bichat , Arthaud, Party, ffiysten, Magcn- 
die, Folciti dichiararono unanimamente, che tentat 
moltissimi esperimenti, Be' quali le arterie furono al- 
l' ai i 00 sottoposte di stimoli meccanici, chimici e gal- 
vanici , non videro mai io esse accadere alcun mu- 
tamento, il quale potuto avesae dimostrare che si 
stringessero e sr dilatassero. 

Oftre a tutto questo, la membrana media delle ar- 
terie , che da pressoché tufti gli anatomici de' tempi 
passali era considerata come di fibre carnose compo- 
rta , per te invest.ga.iom di Bichal , Portai, Magen- 
die, Cuvier si riconobbe non essere altrimenti mu- 
scolare. Magendie per fermo e Cuvier „ tale non la 
rm vennero nelle arterie d' uno de' più grandi qua- 
drupedi eh' ebbero il deatro di notomaiare , dir vo- 
glio T elefante : ne Benditi* , Xoung , Chcvrcul po- 
terono con chiosici esperimenti ritrovar punto di fi- 
brina nette loro membrane. La media , fra queste , 
composta di fibre circolari , è uo tessuto particolare 
giallo-elastico, che, secondo il aullodato Chévrcul, co- 
stituisce un principio animale immediato, Siccome ÌO 
chiamano i chimici 4 a distinto da tutti gii ahri (1). 
Anche il celebre Rolando , avuto riguardo alla f-b- 
brica particotare e tutu sua propria di questa mem- 
brana , la aoHo specificare col noma di arteriosa (1). 

• 



(1) M»geo<li«, l e., pag, H>- 

(,) Manuale amt. /bici TraJL Hai. Milano, Fon- 
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Per la qua! cosa negava Bichat alle arterie mag- 
giori ogni parte attiva nella circolazione del sangue, 
e ammettendo che fossero , durante la vita , piene 
zeppe del liquido vitale , e di conseguente forzata- 
niente distese, insegnava, che ad ogni sistole del cuo- 
re tutta la massa sanguigna ricevesse un urto , una 
scossa ( un choc ) , la quale dovea necessariamente 
diffondersi per tutto l'albe ro arterioso, ed era cagione 
che in tutti i punti del medesimo e nel tempo stesso 
producesse una distensione delle arterie, e il raddriz- 
zamento di quelle che sono flessuose- la quale loco-' 
mozione, com' ei la chiamava, era , secondo suo av- 
viso , la principale cagione del polso , che sentir do- 
veasi, come in realtà si sente nel medesimo istante 
in ogni punto del sistema arterioso (i). 

Ma come ammettere questa teoria , se le arterie 
si mantengono sempre più o meno molli , e più o 
meo compressibili ; se nei medesimo iodividuo, re- 
stando immutata la quantità del sangue, cangiano di 
sovente, ed anche a un tratto per cause, poni caso 
dinamiche , il lor calibro , facendosi or ampie , ora 
costrette \ lo che non potrebbe avvenire, se non fos- 



tana 1829. Anche il ctl. Cloquet , parlando di auti- 
sta membrana , dice che le sue fibre soni d'une na- 
ture tout-à-fait particulière , mais elles ne paraisseni 
point du tout musculeuses : austi est -ce à tort que 
beaucoup d'anteurs oot nomine tuniqub musculeuss 
celle membrane propre des artèrcs. Traile d'anato- 
mie, etc. Bruxelles 1834. Art. lll t § 2, p, 4000259. 
(1) Bichat, Anatom. 6 énérale , tot*, a. 
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«ero nello slato naturale sempre turgide e teppe di 
sangue , e in una distensione fonala , come opinava 
Bichat? D'altra parte fella è questa riflessione di 
Arnotl (i)), se la bisogna corresse, siccome il Fisio- 
logo francese insegnava , le arterie sentirebbonsi , al- 
meno durante la sistole del cuore , sì dure e resi- 
stenti da offerire al dito esploratore la sensazione di 
un solido cilindro } lo che per certo mai s' incon- 
tra. E it polso non percepirebbesi se non nelle ar- 
terie flessuose , e non in quelle ebe corrono retta- 
mente } ovvero la impressione che proverebbe il dito, 
il quale tocchi un' arteria diritta , sarebbe ben di- 
verta da quella che apportano al dito medesimo le 
arterie ripiegate, nelle quali accade la loco-mozione: 
la qtial cosa ognun vede quanto sia dal vero lonta- 
na , slantechè il polso batte uniformemente sì nelle 
arterie rette, sì nelle curve. 

Poco da quella di Bìchnt dissomigliante, è la teo- 
ria , che in quel torno di tempo , o poco innanzi , 
Richérand stnbiliva sulla circolazione del sangue e 
sul polso. « Siccome le arterie, egli dice, sono seni- 
u pre ripiene durante la vita, e il sangue per entro 
« vi scorre con tanto meo di rapidità , quanto sono 
te più dal cuore lontane ; così la poi-rione di questo 
<c fluido , che le contrazioni del ventricolo sinistro 
« sospingono nell' aorta , incontrando le colonne an- 
« tecedenti , comunica loro la impulsione che ha ri* 
« cevuto : ma ritardato nel suo corso diretto dalla 



(i) Étfmens de Philosophie naturelle, etc. t tom. 2. 
Mécamque €Ìes Jluides. Traduci, frane. 
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« resistenza ch'em gli oppongono, opera contro le 
« pareti de' vasi , e dal loro esse allontanale. Que* 
« st' atione laterale , da cui le arterie so* dilatale , 
« dipende adunque dall'essere sempre ripiena la lor 
« cavità di un fluido , che resiste e quello , che il 
a cuore dentro vi caccia (i). » Vedesi adunque che 
questo illustre chirurgo fa derivare il polso -da!!' urto 
del sangue sospinto con forza dal cuore nelle arte- 
rie, le quali per conseguente vengono ampliate e di- 
stese. 

Anche il più celebre fisiologo de' nostri giorni , il 
prof. Magendie , spiega il fenomeno del polso , se- 
guendo in tutto la dottrina di Harvey e di Hallcr. 
La diastole delle arterie è , giusta suo avviso , V ef- 
fetto della dilatazione del loro lume operata dall'onda 
sanguigna, che il cuore deatro di esce sospinge: di- 
pende poi la sistole dalla elasticità delle loro pareti , 
che le nonduce al naturale calibro (i). Soggiunge poi 
il sullodato fisiologo: « fra i fenomeni del corso del 
saogue arterioso abbiano collocato la dilatazione e il 
ristringimento delle arterie ; (3) » i quali due movi- 
menti egli crede potersi vedere distintamente in un' 
arteria discoperta col seguente sperimento. « Mettete 
« allo scoperto in un cane I' arteria c la vena cru- 
ci rali per una certa estensione, passate sotto a que- 



(i) RichéVand et Bérard , Noweaux élémens de 
Physiolagie. Bruxelles i833 , chap. 3 , § 6o , p. 1 37. 

(1) Magendie, Précis élément. de Physiologie, Bru- 
xelles i834 » pog. 2 m)-2Uo. 

(3j £. e., pag. 288. 
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m sti due «ili un laccio , i capi del quale ai nmio- 
« deranno fortemente nella parte posteriore della co- 
u scia , di questa guisa il sangue non arriverà nella 
« gamba se non per l'arteria crurale, e ritornerà al 
« cuore solamente per la vena : misurate con un 
m compasso H diametro dell' arteria , di poi stringe - 
m tela fra le -dita per intercettarvi il corso del san- 
m gue, e voi la vedrete a poco a poco diminuir di 
* volume al di sotto del punto compresso e vuotar»* 
« del sangue che conteneva. Lasciate che il sangue 
m di nuovo vi penetri , cessando dal comprimerla, e 
« tantosto la vedrete distendersi ad ogni contrattone 
« del ventricolo, e riprendere le dimensioni che ave* 
« precedentemente ( i ). » . 

Ora noi domanderemo net proposito delle teorie di 
Richérand e di Magendìe testé riferite ; se il sangue 
lanciato dal cuore , distendendo le arterie fosse ca- 
gione del loro pulsare , onde avvenne che siffatta di- 
stensione esser non potè , non che misurata , veduta 
Tié da Hunttr, né da Bichat t né da Arthaud , né da 
Pony , né da Potetti} Se io non fui al tutto cieco 
(ove pur siami lecito di frammettermi a cotanto senno) 
non vidi mai l'aorta addominale , messa più volte 
ne' vivi agnelli a discoperto , oé dilatarsi minimamen- 
te , né ristringersi : anzi sowienmi di avere alla prima 
vista scambiata l' aorta medesima per In vena cava 
nel primo esperimento, che a tal uopo istituti : -tanto 
ferma e radicata era nella mia mente l'idea, alle 
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scuole attinia t dir voglio, che le arterie si dilatassero, 
e si stringessero , e che questi movimenti si facessero 
cosi agli occhi manifesti , come appunto al tatto ap- 
pariscono. Aggiungasi a tutto questo^ che se all'aorta 
tenea lievissimamente applicato il dito , o non punto, 
o appena sentiva il suo battito, come a Party inter- 
venne nel suo sperimento, che sarà poco appresso 
per noi riferito, quando avrebbesi per fermo dovuto 
sentirlo, se le arterie dall' impulso del sangue fossero 
oltre il naturale loro calibro ampliate e distese , sic- 
come questi celebra tissi mi uomini hanno già stabilito. 

Quanto poi allo sperimento del Magendie , faccio ri- 
flettere, che quel diminuire a poco a poco di volume, 
che fa l'arteria compressa , la quale di conseguente 
per l'intercettato corso del sangue si vuota , è un fe- 
nomeno beo diverso da quello, che offerire dovrebbe 
se questa diminuzione del suo volume fosse 1' effetto 
della elasticità delle pareli, mise en /cu par le sang , 
que le coeur pousse conlinuellement dans leur cavi" 
té (iJ.Di vero, se l'urto dell'onda sanguigna è istan- 
taneo, se istantaneo pure è il conseguente distendi- 
mento dell'arteria, perchè la sua contrazione (resser- 
rement ) esser dovrà lenta , e a grado a grado effet- 
tuarsi ? Egli è poi a tutti noto, che la sistole delle 
arterie tassi nel polso, quale che siane la causa , ia 
un attimo, al pari che la lor diastole. 

Se troncasi un' arteria, il sangue di subito ne spic- 
cia , e sgorga a getti intermittenti tanto più alti - 
quanto le arterie souo più grosse , e più al cuore vi, 



(i) Magendic, /. c. 189- 
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cine. Lo zampillo del liquido , ioti è al tutto inter- 
rotto fra Tuo getto e l'altro, n'esce soltanto p.u 
lentamente : di maniera che avvi una serie successiva 
di spruzzi , piìi o meno alti , senza che il sangue cessi 
dallo stillare per un solo istante fuori della recisa ar- 
teria. Ora se si esamina il lume del vaso , mentre 
che il sangue ne sgorga, vedetti esser l'arteria piò. 
larga nel momento de" getti più alti, e che ristringest 
negli intervalli , ma non in modo che se ne obliteri 
il lume (t). 

Poste le quali cose, se l'azione del sangue sulle 
pareti delle arterie, la quale allontanale dall' asse, e 
le fa distendere e pulsare, dipendesse, come insegna 
RicJiérand, dall'ostacolo che le coloone sanguigne an- 
tecedenti gli oppongono , onde il sangue sospinto senza 
tregua dalla sistole del cuore , un cotal poco da es»e 
ritardato, é giuoco fona dispieghi la sua impellente 
azione sui lati de' vasi , per che modo può accader 
ciò in questo esperimento , nel quale per esser 1' ar- 
teria liberamente aperta , non dee il sangue incon- 
trare sì fatto ostacolo? il suo lume nientedimeno an- 
che in questo caso, secondo dice Ri cheratiti , dilatasi 
alternativamente e ristrigoesi. 

Richérand e Bérard , parlando della forza, con che 
il sangue per le arterie discorre , fanno parola del- 
l' ingegnoso artifizio, che immaginò Poiseuille , col 
mezzo del quale si può apprezzare la quantità del 
moto , onde il sangue è nelle arterie sollecitato. Dopo 
di averlo descrìtto , e dopo aver annunziato che questa 



(i) Richérand et Bérard , L c. |{ 5 9 , 129. 
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forza equivale nell'uomo ad ulto, a tre o quallro Ub- 
bre soggiungono : « e, cosa, li quale a prima fronte 
« sembrar può singolare, la pressione è la stessa da 
« per tutto nelle arterie di un medesimo animale; di 
« maniera che il mercurio è sospinto colla medesima 
« forta sì dal sangue contentilo in un' arteria grossa 
u e prossima al cuore, si da quello che scorre per 
« una piccola arteria , e dal cuore lontana : donde 
a si può ritrar questo assioma, che la forta, la quale 
« muove le molecole del sangue , è la stessa in tulle 
« le parti del corpo » (i). 

Io non so se gì' illustri Autori intender vogliano 
per quella me/ne force t qui meut les molécules da 
sang , la forta impellente del solo cuore; questo io 
so bene, che si fatto esperimento prova evidentemente 
non dover essere il cuore Punica cagione movente it 
sangue, fintantoché almeno resti immutato e fermo 
'il fisico teorema, che la forza o quantità di molo e 
uguale al prodotto della massa nella celerità : tanto 
meno poi dovrà questo avverarsi nella teoria dei sul. 
lodati Autori , i quali stabilito hanno perdere il san- 
gue della sua velocità a mano a mano che dal cuore 
dilungasi (i). Le quali proposizioni esser debbono 
evidentissime a chiunque , solo che sia un cotal poco 
Tersalo nella scienza fisica. 



(i) Richérand et BéVard , /. c. §§ 60, i3*. 

(1) Le sang coule ( per le arterie ) nvec autant 
moins de rapidità qu'elles soni plus éloignées du coeur. 
Richérand et Bcrard, /. c. §§ 60, 137. 
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Stabilì Arthaud (i) essere il polso prodotto dalla 
impulsione, con che il sangue, sospinto dal cuore, 
urta contro Y ostacolo, che oppone al suo libero corso 
il cangiamento avvenuto nella forma deli' arteria , e 
indottovi dulia compressione del dito o di altro corpo. 
La quale dottrina , che ognuno vede essere identica 
a quella di Harvey e di Haller , io rispetto alla cau- 
sa, da che derivasi il polso , fu accolta favorevolmente 
da Jadelot e da Party . ansi quest* ultimo diede opera 
a vie più confermarla col mezzo di esperimenti (a).. 
Dimostrò, infatti, che messo un dito sotto un' arteria 
discoperta di un vivo animale , in modo che l'arteria 
stessa lievemente il toccasse , il polso non sentivasi , 
il quale tantosto si facea manifesto, qualora con un 
altro dito comprimeva*! la parete opposta della me* 
desima arteria. Il qual esperimento può di leggieri da 
ognuno ripetersi , com' io stesso siili' aorta dell'addome 
in vivi animali, 1' ho più volte praticato, e mette io 
aperta evidenza non ampliarsi minimamente il calibro 
delle arterie per l' impulsione del sangue, che per 
esse discorre, né da questa cagione per fermo potersi 
far dipendere il polso. 

Da tutto ciò impertanto , che abbiamo esposto, di 
leggieri comprendesi, non mostrare le arterie muta* 
tione di sorta nel lor calibro , quando non ne sia 
cangiata la figura , ovvero quando non sono in quale 



* 

(i) Lund. I. c. pag. 78. 

(a) Parry. Ricerche sperimentali intorno alla natura 
e varietà del polso arterioso j ecc. Trad, Udì Milano, 
1819. 
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che sia modo compresse. Resta ora a vedersi , se 
i) movimento, eh* eseguono in questo caso le loro 
pareti, sia da derivarsi dall'impulso del sangue, cac- 
ciatovi dentro con impeto dalla sistole del cuore, e 
sia per conseguenta da ritenersi per passivo , siccome 
vogliono Arthaud e Parry , o veramente considerar 
debbasi siccome attivo movimento e vitale, e proprio 
delle tonache arteriose. 

Innanzi lutto , quella maniera di movimento spic- 
cato e verticale alla direzione dell' arteria , ood' essa 
costantemente ferisce il dito esploratore, muoverai un 
fortissimo dubbio eh' esso prodotto non sia dall' im- 
pulso dell* onda sanguigna ; perciocché se cosi fosse , 
sembrami che dovrebbe farsi sentire ben altrimenti , 
o seguire ben altra direzione, siccome nel seguito 
vedremo. D'altra parte, tentassi di produrre un polso 
nrtifìziale nelle arterie di un animale di recente mor- 
to, riempiendo i suoi vasi d'acqua a quel grado dì 
tensione , eh' essi provano durante la vita , e iniet- 
tandovi ad intervalli col mezzo di una siringa una 
quantità d' acqua uguale alla quantità del sangue 
spinta dal cuore in ogni sua contrazione; ma i battiti 
eoo si fatto artifizio nelle arterie provocati , apparvero 
al tutto differenti da quelli , che , mentre dura la vita, 
si manifestano. Variossi lo sperimento mettendo in co- 
municatone I' arteria d' un animale morto colla cor- 
rispondente d' un vivo , ma non si ottenne maggior 
successo (t). Le fluttuazioni dell'azione vitale nella 
organica economia M son di sovente accompagnate da 



(i) Arnolt, /. c. T. a. 
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aumento , o da diminuzione del calibro nelle arterie , 
rimanendo la massa del sangue sempre la «tessa (i). 
A chi non incontrò nell' esercizio pratico di osserva* 
re , spezialmente nelle gravissime enteritidi e metriti- 
di , mancare del tutto il polso a' carpi, e mantenersi 
insensibile anche per alquanto di tempo, superstite 
la vita , e risorgenti a sanità i malati , nel mentre che 
il cuore continua a pulsare? Chi non ha veduto il 
polso oscuro e sepolto, non raro sintoma della squi- 
sita iperstenia, sollevarsi e rendersi più manifesto si 
veramente che dalla incisa vena si faccia sgorgare il 
sangue ? Chi non conosce che il polso, il quale man* 
tennesi, durante lo stadio acuto di una malattia in- 
fiammatoria, ristretto e piccolo , praticati i necessarj 
salassi, annunzia allo sperimento clinico la tendenza alla 
prossima soluzione del morbo col rendersi ampio ed 
ingrandito? Per che modo puossi render ragione di 
sì fatti fenomeni, che ogni medicante dee averle mille 
volte osservati, ammettendo la passività delle arterie 
e la loro subordinazione alla massa del sangue, quanto 
al loro calibro, ed all'impulso, che il sangue stesso 
dal cuore riceve ? Colla minorazione della quantità 
di questo umore vitale , coli' aftievolimento del cuo- 
re , runa e 1' altro dai salassi prodotti , dovrebbesi 
nel secondo esempio riscontrare 1' arteria sempre più, 
ristretta e impicciolita , più ampia e dilatata non mai. 
Gli esempj riportati dal Cre*cimbeni nella sua Memo- 
ria, coronata dalla Società Medicochirurgica di Bo« 
logna , di que' due individui affetti da arteritide con 



(i) Aroott, /. c. T. a. 
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infrenabile emorragia , ne' quali i polsi ti mantennero 
insino alla fine della vita « vibrati , forti e secchi da 
far meravigliare tutti, che gli esploravano, non sono 
■irrefragabili argomenti, che il polso delle arterie è del 
tutto indipendente dalla massa del sangue, e dall' im- 
pulso del cuore ? (i) Io di leggieri comprendo, che 
la frequenta del polso dipende dalla frequenta dei 
battiti del cuore, ma la sua celerilà , contrassegnata 
dalla più o meo grande prontezza , onde la sistole e 
la diastole delle arterie avviccudansi , non posso in- 
tender per certo facendola derivare dal cuore ; tanto 
più poi che il polso e«er può frequente e celere nel 
tempo stesso , e frequente senta esser celere ed e con- 
rerao , siccome avvisano i patologhi. Il cosi detto polso 
irritato , come lo chiamano i medici italiani , tanto 
ben dilanilo da (Lommio, dicendo che in essp velox 
toni radio , distenlio tardi or est (i) , conterrà pur 
confessare provenire all' intutto dajlo stato delj' arte- 
ria indipendentemente dall' influenza dej cuore, 

Sema che, la teoria del polso , quale stabilirono 
Artaud e Barry, e detta quale superiormente parlato 
abbiamo , tutte quelle obbietton» incontra , che fu- 
rono dal celebre Tommasinì mosse contrp V Hapre- 
yana dottrina , ed è poi abbattuta , p pienamente 
coofutata dallo sperimento la prima volta da Galeno 
istituito. Discoperta un'arteria delle più grandi e co- 



( i ) Della infiammazione de* sistemi arterioso , ve- 
noso , linfatico e nervoso j Memoria , ecc. 

(*) J. Lommii. Mtdicin. Obser. L. III. Fenet. Bet- 
tinelli 1743, L. /, pag. 11 5. 
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spicuc , «privala Galeno secondo la lunghezza, e per 
la fatta incisione introduceva un cavo cilindro, il 
cui diametro fosse appunto uguale a quel dell' arte- 
ria ; osservava che il sangue attraversando per que- 
sto tubo continuava il suo corso , e sotto di esso 
sentitasi, come per lo innanzi, il pota deli ' arteria ; 
stretto poi con laccio il vaso sopra il cilindro, il polso 
inferiormente cessava del tutto, quantunque il san- 
gue continuasse , come u" ordinario , a scorrere (i). 

Questo esperimento fu dopo Galeno da altri fisio- 
logi» i ripetuto con vario evento. W esalio e SchuU 
%e (a) , fra gli antichi , fra i moderni Sottra e Z?a- 
mas (3) ebbero nel praticarlo un successo pari a 
quello dei venerando e troppo venerato Medico di 
Pergamo. Parry di recente 1' ha ripetuto , e ne' po- 
chi casi , ne' quali bene riuscigli , dichiara di aver 
osservato la persistenza del polso a) di sotto della le- 
gatura (4). Io V ho più volte sugli agnelli eseguito , 
discopertane l'aorta addominale per un buon tratto 
al di sopra del luogo , in che nelle iliache primitive 
dividesi , e ne ottenni 1' effetto pienissimo. Vidi cioè 
costantemente persistere il polso sotto il cilindro slac- 
ciato , e cessare tantosto quando intorno il cilindro 
medesimo stringea fortemente un filo. Un ajutante 



(i) Galen. De usu pulsmtm. Venti, apud Iuntas. 
L. a , 6a. 

(l). Ved. Tom m asini /. C. Lei. 19 , pag. 1 97. 
(3) Dumas Princip. de Physiologic. T. Ili , 34b* 
e ?>t\() 

(.{) Parry , /. c. 
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tenea compressa I* aorta mentre che io la iocidea, e 
pel taglio introduceva un camioncino di penna d'oca, 
di mediocre grosseria, lungo due millimetri e mezzo 
allo incirca , e tagliato da un capo appunto , come 
se avessi voluto temperarlo a scrivere. Di tal guisa 
con esso divaricansi le labbra della ferita, e più di 
leggieri nella cavila dell'arteria intromettesi. Seminìi 
di un sì fatto cilindro in preferenza di qualunque 
altro di metallo o di legno , perchè appuoto esso avea 
il diametro uguale a quel dell'arteria, condizione al 
buon riuscirne nlo indispensabile , e perchè tenutolo 
in molle per qualche tempo innanzi nell'acqua calda, 
si può nell'atto d' introdurlo nell'arteria colle dita 
comprimere , oode ne si agevola questa parte , ch'é 
pur tanto difficile , della operazione. Egli è poi ne- 
cessario di attendere ad un'altra rilevantissima cir- 
costanza , cioè alla sollecitudine nel praticarlo ; per- 
ciocché se, dopo di aver messo dentro dell' ai teria 
il cilindro , indugiasi molto a stringerlo col laccio 
( il quale per questo motivo esser dee previamente 
fatto passare sotto il vaso ) il sangue può coagulai*»! 
nel cannoncino per colpa della diminuita temperatu- 
ra , oode nasce tantosto il cosi detto trombo , che 
lo intasa , e fa inferiormeote non solo cessare il pol- 
so , ma intercetta eziandio il corso del sangue , e la 
sperienza si fece indarno , come una volta a me in- 
tervenne. Per la qual cosa, ood' esser sicuro che ciò 
non fosie accaduto, usava ne' miei sperimenti di pun- 
gere l'arteria sotto il ci iodio si tosto che erami ac- 
certato essere col laccio , strettovi intorno , il polso 
del tutto scomparso; e dall'impetuoso getto del san- 
gue , che ne sgorgava , era tolto ogni dubbio , e di- 
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mostrava*! evidentemente i! buon esito della sperien- 
ta. Nella quale fu costante il vedere, che il getto del 
sangue, che spicciava al di sotto del cilindro per la 
praticata puntura, non facevasi a salti od a spruzzi, 
più e meno alti , siccome accade sempre nelle incise 
arterie , sì con uniforme impeto , non altrimenti che 
se da una veua stillasse. Ora se il sangue sgorgasse 
in questa particolare maniera dalle arterie per la im- 
pulsione , che dal cuor ricevesse, siccome alcuni Fi* 
siologhi divisano , perché non dovrebbesi osservare 
lo stesso ioterrotto zampillo anche nel Galenico espe- 
rimento, nel quale opera pur Uberamente la fona 
impellente di quell'organo? 

Vuoisi ancora avvertire, che dopo di avere allac- 
ciata 1' arteria sopra il cilindro, non cessa del tutto 
dal muoversi ; lo che all' occhio non solamente , ma 
•1 tatto eziandio si fa manifeste. Ma egli è d' uopo 
bene distinguere sì fatto movimento superstite all'al- 
lacciatura, da quello eh' è la vera cagione del polso: 
perocché il primo è secondo la lunghetta del vaso , 
e per esso l' arteria si allunga alternativamente ed 
accorciasi, e fu da Parry (i) dimostrato dalla respi- 
razione dipendere , ritraendosi il vaso inverso del 
petto nella ispirazione, e portandosi allo innanzi nella 
espirazione. I quali due movimenti sono tanto più 
nel nostro caso manifesti , in quanto che I' animale 
respira con lena molto affannata, colpa dell'aria, la 
quale intromessa per l'ampia ferita dell'addome gran- 
demente difHcultà l'azion del diaframma, ricacciandolo 



(i) Lund. L e, pag, 7$. 
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allo insù, c impedendogli di abbassarsi. Se però pon- 
gasi mente alla maniera d' impressione , che questi 
movimenti dell' arteria destano nel dito, che la com- 
prime , facilmente rendesi palese esser ben altra da 
quella, che apporta l'arteria medesima quando batte 
ed appalesa il polso. Da ultimo avvertirò, che aperta 
r arteria , dopo di avere condotto a buon fioe lo 
sperimento, vedesi là dove fu strata dal laccio tutto 
allo ingiro un segoo o solco , così netto e preciso , 
non altrimenti come se stato fosse da un affilai issimo 
coltello fatto : il qual solco è prodotto dalla rottura 
«Iella membrana media, e bene spesso etiaodìo della 
interna. 

Sì fatto esperimento adunque luminosamente dimo- 
stra essere il polso delle arterie al tutto indipendente 
dal cuore, o non derivare dall'urto del sangue dalla 
sua sistole nelle arterie sospinto. Avea già da gran 
pezza anche Fieussem ossei vaio che «allacciata l'ar- 
teria aorta e sopra il nodo incisa, getta con impeto 
il sangue , quiescente il cuore (\). » Stnac avea spe- 
rimentato che il dito introdotto in una recisa arteria 
di un animale vivente si è fortemente compresso (a). 
1 quali folti manifesto fanno e indubitato, essere le 
arterie di un' attività propria fornite , né potersi a 
patto veruno risguardarsi siccome altrettanti canali 
inerti : dal qual errore , dopo I illustre Bichat, seui- 

— ■ 

« 

(i) Haller. Physiol. L. a , Scci. I, pag. i3. 
(i) Senac. Trattato del cuore voi. a , pag. l49- 
Brescia 1773. 
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brino essere offesi non pochi eziandio de' recenti l'i- 

sìoloffhì. 

Aggiungasi a tuUo questo, per vie più convalidare 
sì fatta sentenza, quanto la iodustre mano degli ana- 
tomici ha disvelato intorno ai nervi, che peuetrano 
entro i tessuti delle arterie. « Quando, sciite l' illu- 
v stre Lobstein (i) , col mezzo del microscopio s'io* 
v> grandiscopo i nervi, presentasi all' occhio un hello 
» spettacolo. Allora si veggono gli ultimi filamenti 
n de' nervetti , che corrono alle* arterie , sciogliersi 
P in numerose fibrine , le quali vicendevolmente e 
» Strettamente tra loro applicate formano quasi tutta 
» la rete cellulosa, che circonda le arterie... . Quindi, 
n appoggiato agli esperimenti, senza tema di errare 
P posso stabilire esistere un tessuto cellulare ner- 
» voso destinato particolarmente alle arterie. » Avea 
poi poco sopra dichiarato questo illustre anatomico, 
di aver confermato colle sue osservazioni quanto fu 
veduto dal sagacissimo Luce (3) , «he, cioè, rispetto 
al modo di comportarsi, dei ne/vi colle arterie^ non 
passa alcuna differenza 4 sieno queste maggiori , o 
minori. Per la qual cosa, chi non vede arrogersi alle 
prove eziandio 1' mdu/j une anatomica a dimostrare 
evidcptemenUs 1* attività delle arterie ? Di fermo , io 
estimo non dover essere alcuno , il quale uon abbia 



(i) Lobstein. Memor. Anatomico-fisiologica sul ner- 
vo grande simpatico dell'uomo, ecc. Trad. del dottor 
Branca. Milano 1 834 > P a 8- 43- 

(i) Comm. de ntrvis arber. ven. comil. A. 3o , 
Goet 1786, . 
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questo per fisiologico assioma, cioè, il numero grande 
di nervi, che penetrano e si perdono io un organico 
tessuto, fare indubitata piuova ch'esso tessuto è nella 
economia della vita grandemente attivo ed operoso. 

Vediaro ora se le osservazioni e gli esperimenti 
dimostrino realmente esistere nelle arterie quell' atti- 
vità , che per le divisale considerazioni fummo con- 
dotti a sospettare , e in che essa consista. 

Huntcr , sopra uo vivente animale aperse un'arte- 
ria, avendone previamente messo a discoperto un'al- 
tra , e vide adattar questa il suo lume alla quantità 
del sangue, che la percorrea ; di maniera che face- 
vasi sempre p\h piccola all'avvenente che il sangue 
stillava. Avvenuta la morte dell'animale, l'arteria sco 
perla riprese a poco a poco il suo primo calibro. La 
cagione , dice Richerand, dal quale abbi aro tolto que- 
sto esperimento Hunteriano , che ha prodotto uo m 
notabile ristringimento dell' arteria, esser non potè la 
elasticità , perciocché fu portato oltre que' limiti, che 
la forca elastica potea permettere; non può esser po- 
che una contrazione vitale , dappoiché in un colla 
vita cessa del tutto (i). 

Sopra un cordone ombelicale unito alla placenta , ' 
e legato , applicò Huntcr una nuova legatura al di 
sopra della prima; tagliato il cordone, fra queste vide 
che l'arteria di presente si contraeva. Parry, ripetuto 
questo esperimento, vide l'arteria ombelicale appena 
recisa a tal punto contraerei , che più oltre non po- 



(i) Richerand et Bérard » /. c. pa%* i3o. 
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te» ristrignersi (i). Poìelti osservò ne* chetanti, che 
cessato il movimento del cuor e t le arterie si ristringo' 
no , siccome anco lo fanno sottratte agli impubi del 
suo ventricolo per mezzo di allacciature (3). Vide , 
legata I' aorta ne 1 batraccii, tutte le arterie farsi pal- 
lide e filiformi (3/ Negli animali a sangue caldo, le 
carotidi e le crurali allacciate perdono un terzo ed 
anche una metà del loro calibro; il medesimo accade 
pel cessare de' movimenti del cuore (4). Anche le ca- 
rotidi de' cavalli vuote del sangue si ristringono as- 
sai (5). E qui egli é inutile avvertire a ciò, che ogni 
nomo vede per certo manifestissimo, che in tutti que- 
sti esperimenti viensi ad intercettare il corso del san- 
gue , il quale non può per le arterie trascorrere, ed 
esse perciò ne rimangono senza. Ora se le arterie 
vuote del sangue , ossia private del loro stimolo na- 
turale si contraggono; se non tono tenute dal sangue 
in una distensione fonata, come abbiamo superior- 
mente dimostrato ; d'altra parte se restringoosi oltre 
i limiti , a cui potrebbero essere addotte per la 
elasticità delle loro pareti; e da ultimo, te la lor con- 
tratione soltanto accade e persiste , mentre dura la 
vita , siccome gli esperimenti dimostrano , dovrassi 



(1) Lund. /. c. pag. 71 e 73. 
(?; Poletti L c. pag. 4. 

(3) Poletti /. c. pag. f?. - 

(4) Poletti /. c. pag. 7. 

(5) Poletti /. c. pag. 8. Si richiami alla memoria 
lo sperimento del Magendie per noi superiormente ri- 
ferito. 
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per retta induzione conchiudere, che il primo lor mo- 
vimento organico sia l'espansione, non la contrazio- 
ne. Per fermo, il movimento particolare e proprio di 
un tessuto di vita fornito , non dee quello estimarsi, 
il quale si manifesta quaudo cessa dall' operare lo 
stimolo , sì quello che immediatamente conseguita 
all'azione dello stimolo stesso , che lo sollecita. Nel 
quale mio divisamente) , io riguardo alla proprietà 
vitale delle arterie, mi pare di dover restarmi fermo 
é non temere di avermi apposto al vero in questa 
mia deduzione: tanto più che in mìo favore ho l'au- 
torità gravissima del Tommasini , il quale con non 
dissomiglianti argomenti e ratiocinj ha dimostrato, che 
non la contrattilità, sì la turgescenza vitale al tessuto 
cellulare compete fi). 

Non la contrattile» adunque , ma 1' espansile è la 
proprietà vitale , che alle arterie appartiene, in virtù: 
della quale, sollecitate dallo stimolo del sangue, si di- 
latano ampliando il loro lume, e di questa guisa at 
tirano , per cosi dire , V onda sanguigna entro se 
stesserne favoriscono il movimento; quando poi al- 
l'espansione conseguita di tratto per legge vitale la 
contrazione, questa pure compri meodo il sangue, ne 
agevola il corso e promuove. Dissi poca sopra dover 
per legge vitale alla espansione succedere la contra- 
zione ; perciocché ad ogni mutazione indotta nella 
fibra vivente da uno stimolo, consegue per la reazione 
della forza organica un movimento contrario, che ri- 
torna la fibra stessa alla sua condizione naturale. Se 



(i) Tommasini /. c. T. 3 , Lcz. 24. 
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ciò non fosse non vi sarebbe vita: sendoché vita im- 
porta conservazione del naturale stato e proprio de- 
gli esseri , che ne fruiscono, e 1' azion degli stimoli 
per mutamento del medesimo , il quale dee di pre- 
sente la forza organica adoperarsi a togliere , acciò 
perdurar possa la vita : e dal più o men pronto • 
perfetto ripristinarsi alla condizione di prima , per 
virtù di quest' attitudine, lo stato della salute dipen- 
de , o della malattia. Della verità delle quali propo- 
sizioni io credo niuno potrà dubitare , sì veramente 
che non ignori la sublime idea della vita insegnataci 
dal nostro Gallini (i). E di vero, egli stabili non na- 
scere il processo vitale solamente dal conflitto degli 
stimoli e della forza organica , ma oltre a questa ri- 
chiedersi altra rilevantissima condizione , la reazione 
cioè della vitalità , senza la quale non può di certo 
effettuarsi la vita , né conservarsi. Queste svariatissi- 
mè masse , che diconsi corpi , operano di continuo 
le une sulle altre, e da coiai vicendevole azione sor- 
gono quegli ammirandi efletti, che il vago spettacolo 
costituiscono dell' universo , de 1 quali il principale è 
più costante è la perenne permutazione o trasforma- 
tone della materia. Sonvi poi certi corpi da tutti gk* 
altri distinti, per essere di sì fatta sostanza composti, 
informata da singolare energia , mercé la quale , co» 
meché sia per la intima composision sua oltremodo 
mutabile e di continuo mutata , nientedimeno pres- 
soché inalterata conservasi dentro certi limiti di 



(i) Nuovi elementi della Fisica del corpo umano. 
Padova , Minerva i835, voi. I, pag. 3a. 



3i 

qualità e di tempo , col perpetuo too red integrarsi. 
Quest'avvicendamento perenne di mutazioni e di ri- 
storamenti, nella sua medesima instabilità, non meno 
che ne' suoi prodotti sempre costante, è causa insie- 
me ed effetto di quella particolar maniera di esistere 
onde sono i corpi organici forniti , e che chiamasi 
vita. Per la qual cosa, giusta i gallioiani pensamenti, 
a costituire il vitale processo , è necessaria IP opera 
degli stimoli, oode un mutamento nei tessuti orga- 
nici é prodotto , al quale non men necessario è che 
la forza organica stessa risponda ed oppongasi , mo- 
sitandosi attuosa nel togliere più o men sollecita- 
mente quel cangiamento nella mistione organica a?- 
venuto. E siccome il primo è comune e generale ef. 
fetto della scambievole azione di tutti i corpi della 
natura ; cosi il secondo , proprio solo ed esclusiva- 
mente de' corpi viventi , il precipuo e più luminoso 
carattere della vita costituisce , e quasi che diceva 
I' essenza. Egli è un errore il credere che alla con- 
trazione , poni caso , d' un muscolo , conseguiti il ri- 
lassamento , solo perchè cessi dall' operare la forza 
organica dallo stimolo non più sollecitata; il rilassa- 
mento è pur addotto da questa forza medesima , la 
quale riconduce la fibra al suo naturale stato. Per 
questo errore fu tratto Brown a risguardare la vita sic- 
come uno stato passivo, mentr'ella è attiva, attivissima. 
Il cuore , eh' è pur un muscolo , nel quale la forza 
organica è potentissima, avvicenda i suoi movimenti 
di contrazione e di dilatazione , comechè sia dallo 
stimolo di continuo vellicato , siccom' è a tutti noto 
per gli esperimenti. Io mi son fatto lecito di anne- 
stare alla mia scrittura queste poche cose , perchè 
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m' é parato dover esse tornare utili alla retta in tei- 
ligenza di quanto esposi , spezialmente per coloro , 
che non conoscono la galliniana domina della vita : 
ora egli è tempo di rimettersi sul!' incominciato sen- 
tiero , dal quale questa digressione ci avea un colai 
poco disvialo. 

Quando si fa diligente attenzione al come manife- 
stisi il polso , ognun può di leggieri e apertamente 
conoscere, che 1' urto onde l'arteria percuote il dito 
che la tocca e comprime , è ricisamente spiccato e 
perpendicolare alla direzione dell' arteria medesima , 
non altrimenti che se il segmento arterioso compresso 
un arco teso fosse , il quale scoccasse ; né uom può 
accorgersi che sì fatto movimento, e dirò meglio ri- 
salto, sia all'arteria comunicato dall'onda sanguigna, 
la quale per entro vi scorre. D' altra parte, se da 
questa fossele impresso , egli non potrebbe a niua 
palio manifestarsi secondo la diretione, che detto ab- 
biamo. E valga il vero : se V arteria fosse AB, e dui 
dito fosse toccata e compressa in F, il conflitto delie 
due forze, una delle quali è la compressione del dito 
medesimo, l'altra la impulsione dell' onda sanguigna, 
concorrenti ad angolo io D, produr dovrebbe un ur- 
to , un movimento , diretto lungo la diagonale DE , 
non mai lungo la reità DC , cioè il risalto dell' ar- 
teria esser non potrebbe verticale alla sua direzio- 
ne , ma obliquo. Della qual verità ognuno esser dee 
. 
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pi eoamente convinto solo che un colai poco delle 
cose fisiche si conosca. E questo, è, per mio avviso, 
altro irrefragabile argomento , il quale apertamente 
dimostra essere il polso all'intuito indipendente dal- 
l' urlo del sangue sospinto per le arterie dal cuore , 
e nota di fallacia tutte le teorie , che furono dai fi- 
siologici immaginate , da Harvey insino a Parry , i 
quali da questa cagione appunto il vollero far derivare. 

Quando il sangue spinto, per esempio, dal ven- 
tricolo sinistro del cuore , tocca il primo segmento 
dell'aorta, lo stimola e il vaso amplia il suo lume, 
e per tal moda si presta a riceverlo; nell'istante ap- 
presso cantraendosi lo preme ed oltre sospingelo, im- 
peditone ri ritorno dalle valvule semilonari. « Non si 
« dilatano i vasi, scrivea V illustre Tommasini (i) , 
« perciò che entra in essi il sangue e li distrae a 
u forza ; ma il sangue entra perchè essi vitalmente 
« si dilatano , e dilatandosi avidamente lo succiano , 
« o lo s' ingollano. » Questi due movimenti poi, che 
si possono heue equiparare ad un'alterna oscillazione, 
in cui si mettono gli anelli fibrosi delle arterie, sono 
impercettibili a' nostri sensi, ove le arterie medesime 
non si ea compresse; perciocché l' espansione deesi con- 
siderare come l'effetto di uno sforzo continuato* sin- 
ché per esse discorre il sangue e dura la vita, onde 
questi vasi conservano il proprio naturale calibro e la 
susseguente contrazione esser non può visibile, stan- 
techè le arterie non debbono sensibilmente diminuir 
di volume , non essendo il sangue punto compressi- 
bile o poco , ed entrandone in esse ad ogni battilo 

(i) L. c. j torti. JJI t pag. aoo. 
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del cuore una quantità precisamente uguale a quella 
che n'esce (i) ; sicché si conservano ugualmente 
piene, co»ì nella dilatazione , come nel ri stringi - 
inento (2). 

L' espansibilità poi delle arterie è la vera cagione 
del polso , il quale non riesce percettibile alla vista 
ed al latto, siccome dimostrano apertamente gli espe- 
rimenti (3) , se non se quando V arteria più o meno 
appianata da una pressione, riprende per la sua pro- 
prietà vitale la forma sua naturale e cilindrica. Per 
tal guisa chiaro appare come il polso nel! ' esercizio 
della vita debba presentare quelle varietà, che i me- 
dici conoscono, e che non possono farsi derivare dal 
solo impulso del cuore , e rendesi manifesto come sì 
fatto fenomeno si mostri con quel risalto verticale e 
«piccato , onde batte contro il dito esploratore , o 
quale che sia corpo, il quale più o meno comprima 
T arteria. 

Ognuno pub di leggieri sopra sè stesso osservare 
la espansibilità delle arterie , messa in atto ne 1 vasi 
capillari dell' occhio. Infatti , sollecitati questi da un 
qualche slimolo , poni caso , da uu granello di are- 
na , di subito si dilatano in modo che quelli i quali 
eran per lo innanzi invisibili , o appena percettibili , 
cadono manifestamente sotto la vista , per essersi 



(r) Arnolt , /. c. 

(1) Prochaska, Quaestìones physioL Quaest. I» } I. 
Viennae 1778. 

(3) Allora soltanto si riceve la sensazione del poi" 
so, che 1' arteria si preme con forza. Potetti , /. e, 
pag. 8. 
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riempiuti ò' un maggior numero Hi globetti sangui- 
gni , che prima non erano. E 1* efletto dello stimolo 
sopra gl' indicati capillari altro esser non può, da 
quello che cade sotto gli occhi, dir voglio, la loro 
dilatazione ; perciocché se si ammetta dover lo sti- 
molo aumentare l'azione contrattile di essi vasi, ogni 
uomo agevolmente comprende doversi insieme e in 
proporzione accrescere 1' efletto della medesima , che 
è il sospingimelo del sangue allo innanzi, e imperi» 
non potrebbe mai entro di essi accumularsi ne rista- 
gnare. Ripugna poi alla ragione 1' attribuire allo sti- 
molo la proprietà di sminuire 1' energia vitale dei 
vasi. 

Passiamo agli esempj. « L' utero , scrive il Mar- 
« tini (i) , nell' atto genitale entra in maggiore atti- 
« vita : diviene un centro di flussione ; vale a dire , 
« in virtù della maggior energia, si porta a lui una 
« maggior copia di sangue. Di qui ne viene che le 
« pareti si ispessi scano. » Quella maggior energia io 
mi penso vorrassi per certo riporre ne' vasi uterini , 
e non altrove. « Quando la luce va ad incitare la 
« retina , si fa una diffusione d' incitamento da lei 
« all'iride: questa riceve una maggior copia di san- 
« gue : si dilata : perciò la pupilla si ristringe, (i) » 
Ora volendo chiosare questi esempj , faremo innanzi 
tratto osservare che i vasi, i quali ricevon l'afflusso 
del sangue, acquistar debbono maggior capacità che 



(ì) Lezioni dì Fisiologia, tomo X, Uz. 84, 
pag. 189. 

(1) Mai-Uni, /. c. 
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prima non «Teano , acciocché accader possa in essi 
permanente accumulamento di sangue. Questa mag- 
gior ampiezza poi e distensione del loro lume, esser 
può cagionata dal sangue stesso dentro da essi so- 
spinto con maggior impeto dalla prevalente vis a 
tergo, siccom'è costume chiamarla, ovvero per forza 
propria ed insita ne' vasi , e dallo stimolo sollecitata 
si espandono e si dilatano. Ma nell'atto genitale por- 
tasi all' utero una maggior copia di sangue per la 
più valida energia de' suoi vasi, e questa energia più 
valida non é che accresciuta contrattilità e non altra 
forza (i); quale effetto adunque ne dovrà sorgere? 
tutt' altro, per fermo, che accumulamento di sangue 
ne vasi uterini , ove pur la contrattilità loro sia la 
forza , onde viene il sangue mosso , che per essi di- 
scorre. Dicasi il medesimo dell' effetto della luce sulla 
retina ; 1* incitamento da questa all' iride diffuso, rende 
più attuosi i suoi vasellini ; perchè più presto dimi- 
nuzione di sangue , che intasamento dovrà in essi 
accadere. D' altra parte la prevalente vis a terga de* 
maggiormente sospingere e accelerare il sangue, piut- 
tosto che esser cagione eh' esso acquisti lentore e si 
accumuli ne' vasi ; e soventi volte nascono conge- 
stioni, senza che sia minimamente accresciuto il mo- 
mento circolatorio. 

A cessare la forte obbiezione per noi riportata ri* 
corrono alla ostruzione , e alla lentezza, con che i 
capillari venosi assorbono il sangue (2) dagli arteriosi 



■ 

(1) Martini, /. e, tom. II , lez. a5 , § 3, p. 407. 
(1) Martini , /. c. T. 1 , Lcz. il , § 3 , pag. 407. 
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sospinto: per l'uria o l'altra delle quali cagioni de- 
vesi ne* capillari in maggior copia accoglierti, perchè 
in essi senta tregua cacciato dalla vis a tergo , che 
mai non retta. Ma la ipotesi dell' ostruzione vedesi 
apertamente non poter sussistere , solo che ti voglia 
por mente allo sterminato numero di anastomosi , 
ond' è intetsuta la mirabile rete de' capillari ; perchè 
te molti d' essi fossero anche ost rutti , rimangono 
al sangue aperte ben cento e mille altre strade , per 
le quali proseguire il suo ordinario cammino. Di che 
ninno potrà dubitare , sì veramente che non ignori 
quanto le moltissime sperieote , ed osserv elioni isti- 
tuite ne' vivi animali sulla circolazione del tangue 
mostrarono ad HaUer (i), e allo Spallanzani (i). Lo 
ttetso argomento vale del pan ad oppugnare l'altra 
ipotesi, cioè la lentezza nell' assorbire, di che vogliono 
accagionare i capillari venosi. Al quale proposito fa- 
remo eziandio osservare, che volendosi pur ammettere 
che le vene assorbano , assorbiranno quelle , che 
hanno le lor estremità libere , e non quelle , che 
tono a' capillari arteriosi continue , le quali ricever 
debbono il sangue e trasportarlo con quella medesi- 
ma celerità, onde lo spinsero eotro di esse le arterie. 
Senta che, nell'una e nell'altra ipotesi verrcbbesi a 
stabilire, che la distensione de' vasi sempre forzala 
fosse , e di conseguente passiva : lo che non saprei 



(i) Memoires sur le mouvement da sang, eie. Lau- 
sanne 17)6. 

(1) De' fenomeni della circolazione , ecc. Modena 
i 77 3. 
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per che modo potersi conciliare colla maggior loro 
energia, dalla piti parte de* Patologi ammessi e ri* 
conosciuta nella congestióne attiva , angioidesi s o 
emormcti che dir si voglia, e nella infiammazione. 

Dalle quali cote tutte egli è evidentemente dimo- 
strato , o mi pare , la legge organica espressa col 
notissimo ubi stimulus , ibi sangttinis fìuxus, aver suo 
fondamento sulla proprietà, che hanno i vasi di espan- 
dersi per Catione degli stimoli , e da essa solo ed 
esclusivamente potersi derivare. Laonde acciò avvenir 
possano congestioni e intasamenti attivi ne 9 vasi , sì 
nello stato sano , sì nel morboso, egli è giuoco forza 
che previamente questi vasi medesimi si espandano 
ed ampliino il toro lume. La quale proposizione, sic- 
come fu stabilita per rigorosa induzione, sì che deb- 
basi per mio senno risguardare quale una delle più 
avverate leggi della orgaoica economia, così fa ezian- 
dio grandemente a vie più confermare e ribadire ciò, 
che noi in questo scritto intorno alla proprietà vitale 
de' vasi proposto abbiamo. 

Anche Winterl e Callisen aveano fermato dilatarsi 
le arterie per l' azione degli stimoli nella infiamma- 
zione (i); lo che fu posto in pienissima luce dalle 
osservazioni microscopiche di Wilson- Philip (a). Le 
membrane interne degli animali a sangue caldo , e 
le pinne di alcuni pesci sono dalla infiammazione prese 
quando all'aria si espongano. Sottoposte al microsco- 
pio , e tenendo dietro ai successivi cangiamenti , che 



(i) Martini /. c. T, i 9 Lez. ?5 , § 3. 

(i) Annttl, Univ. di Aieilicin. Voi. 34. p^o' 
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appRjono in queste membrane, W. Philip venne n 
conoscere, che i gtobetti del «angue andavano a mano 
a mano rallentando il lor movimento, e che a mi- 
aura che ciò interveniva, il diametro de' vasellini al- 
largava ti per modo , che quelli , i quali prima non 
capivano che un solo globetto , molti allor ne acco- 
glievano , e di tal guisa si facea manifesto e cospi- 
cuo gran numero di capillari, che prima non erano» 
e la parte arrossava , e pigliava eria odio maggior vo- 
lume (t). Vero è che il Fisiologo inglese da queste 
•ue osservazioni trasse la conseguenza, che Y intasa- 
mento de' vasi derivi dalla loro sminuita , o al tutto 
spenta Torta contrattile, onde lasciar debboosi mor- 
bosamente distendere; ma noi siamo condotti, facen- 
doci forti eziandio di quanto insegna lo stesso Fisio- 
logo | a stabilire beo altra proposizione. 

E nel vero, egli ammette, come noi pure ammet- 
tiamo , che I' ostruzione de' vasi esser non possa ca- 
gione del fattore idraulico nella flogosi (a); ammette 
che i più grossi vasi di una parte infiammata ven- 
gono sollecitati a maggior azione , delta qual cosa 
niuno è che dubiti ; ora per che modo, di grazia, po- 
trà intervenire accumulamento di sangue , o ristagoo 
in un qualche tratto della rete capillare, se il sangue 
non imbattesi ad ostacoli, die gli impediscano di pro- 
seguire più oltre nella sua naturale strada, e se viene 
pur a tergo sospinto con maggior forza ? Per quan- 
tunque atluo&a vogliasi credere dover essere la forza 



(1) Annali Univ. I. c. pag. a 19. 

(2) Annali Univcrs. L c pag. a35 e i36. 
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dé> capillari , e par quanta ptrte a lei voglia conce- 
dersi nel promuovere il sangue, siccome canali con- 
tinui che sono alle arterie maggiori , il . sangue stesso 
non potrà in essi , comunque vogliasi affievolita la 
loro energia, sostare, né accogliersi in maggior copia, 
perchè di continuo sospinto dalle onde , che queste 
vi cacciano. Per la qual cosa rendesi manifestaceli' £ 
pur Iona V ammettere dover la dilatasiooe de' capil- 
lari precedere l'accumulamento del sangue in essi , 
ansi da questa sola cagione poter nascere e perdu- 
rare. Laonde , se io mal non veggo , la induzione 
conduce ■ riconoscere ciò , che gli occhj , soccorsi 
anche dal microscopio, non veggono, e rafferma che 
il primo elemento organico del processo flogistico , è 
l'espansione de' vasi capillari , effetto della loro pro- 
prietà vitale , o espansibilità dallo stimolo esaltata. 

Ma non solo alle arterie compete la espansibilità , 
sì alle vene eaiandio , ed a* vasi linfatici ; meno, per 
varo dire, sì nella une , sì negli altri energica o ap- 
pariscente , che non è nelle arterie , ma non men 
atta però a promuovere il movimento de' liquidi di- 
scorrenti per que&ti due membri del sistema irriga- 
tori 

Di vero , quantunque Ila Ile r (i) abbia insegnato 
che a promuovere il sangue nelle vene « non vena- 
rum vis contractilis multimi potesl j etiam si nmltum 
ipsi tribuerunt clari viri (i) , qui ligatas etiam venas 



(i) Elementa PhysioL Voi. a, lib. 6, secL 4, § 4, 

(1) Malouin. Le mo uve meni des solides et det Jlui- 
aes , e/c. Haller /. & 
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depleri, neque adeo ab arteriosi molus successione 
per venas sanguineo* /noveri scripterunt » niente di 
meno, anche l'illustro Béclard ha di recente con espe- 
rimenti riconfermato, che le vene serpeggianti sotto la 
cute si vuotan del tutto , ancorché stata aia l'arteria 
compressa , che a quelle manda il sangue; e la espe- 
rienza pure insegna ristrìgnere le vene, vuotate del 
sangue , il loro calibro e contraerai , e punte fra 
due lacci spicciarne con qualche impeto il vitale 
umore (i). 

Quanto ai vasi linfatici, Moller avea detto in esai 
naturam valile irritahilem esse, et vasorum rubrorum 
imlabilem vim multi* modis superare (a). Ticdmann 
e Gmelin insegnano che il chilo si muove pel con- 
dotto toracico dalla fona contrattile propria di que- 
sto vaso , in virtù della quale accade, che aperto io 
un animale ti venie , di subito caccia fuori con im- 
peto la linfa , e si ristringe. Questa fona poi , giu- 
sta gli stessi celebri fitiologhi , differisce dalla irrita- 
bilita, perciocché gli stimoli meccanici e chimici non 
valgono a suscitarla: è però fona vitale, perché colla 
morte cessa (3). 

Si arroge a tutto questo quanto ha veduto il 
sommo Haller e notato nella classica e veneranda 
sua fisiologia , cioè che i vasi linfatici o lattei , pieni 
zeppi d' umore sub iptis inlentis meis oculis totì'es 
vidi .... evanescere : non potuerunt autern visiti se 



(i) Lund. i\ c. pag. 85. 

(a) Aller, L ciV. J". j. SecL a. g 3, pag. 112. 

(3) Lund , /. e pag, 35, 36. 
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subdtucùse, ititi expulso , qui replebat et conspicua 
rcddcbat liquore, lympha , lactc , /W/'co in o^tul 
dissoluto (t). Di che egli è lecito conchiudere, che i 
linfatici, vuoti del liquido, che li percorreva, si con- 
traggono e ristringono fino a togliersi del tutto alla 
Vista. Qual medico non ha veduto, o seguendo le le- 
sioni anatomiche s o facendo la più o? via delle spe- 
riente sugli animali viventi , dir voglio V apertura di 
un agnello o capretto, dopo alcune ora che si fu bene 
pasciuto del materno latte, lo sterminato numero dei 
Isolatici, bene appariscenti, turgidi, e per le dispie, 
gate lor valvole nodosi , i quali serpono pel mesen- • 
terio ? Dirassi che questi sonosi cotanto ingorgati per* 
che meccanicamente disteni dall' umore, che capono? 
qual forza lo vi ha dentro con sì grande tensione e 
in tanta copia sospinto ? o non piuttosto, raffrontando 
con questo lo stato de' linfatici in un medesimo ani- 
male da lunga pesta digiuno, non gli occorrerà alla 
mente, seguendo le più avverate notioni fisiologiche 
e i precetti della filosofica induzione , che appunto, 
siccome nel primo caso, si espandono e dilatano il 
loro lume perché stimolati dall' umor, che traducono; 
così nel secondo si ristringono, perchè viene a man- 
care lo stimolo, che li solleciti ? 

Soo manifesti adunque sì nelle vene , sì ne' linfa- 
tici gli stessi movimenti organico-vitali, che mostrano 
le arterie , avuto soltanto riguardo alla differenza del 
grado , i quali si appalesano nelle identiche condi- 
zioni ; puossi imperlatilo rettamente stabilire, dover 
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essi V effetto essere della medesima proprietà vitale , 
cioè della espansibilità. Se la contrattile fosse la fa- 
coltà de' vasi linfatici , non sì tosto un umore, quale 
che fosse, toccasse l'estremo segmento di una boc- 
cuccia assorbente , dovendone di subito conseguitare 
la contrazione, ognun vede che ne sarebbe più pre- 
tto impedito, che favorito I' assorbimeuto. Pel con- 
trario, la bocca assorbente, secondo che noi abbiaun 
divisato , appena è tocca da uno stimolo , apresi e 
si espande, ed agevolasi di tal guisa e si compie l'in- 
gresso del liquido nel vaso pel vuoto che dee in esso 
formarsi; mentre il progressivo suo corso lungo il 
cauale linfatico, è promosso dulia contrazione , che 
alla espansione per legge vitale conseguita. Vuoisi da 
ultimo ri0ettere, che la legge organica, giusta la 
quale si ostruiscono i vasi e al tutto si chiudono 
ove cessino dal condurre 1' umore, che percorreva^ v 
siccome ha suo fondamento nella proprietà de' vasi 
stessi da noi stabilita , così serve per mio senno a 
vie più raffermarla. Né giova opporre che in si fatti 
casi si otturano, perchè, vuoti dell' umore, le pareti 
de' vasi ricascano , e venendo a toccarsi insieme si 
saldano ; perciocché , posta questa condizione , i ca- 
nali presentar dovrebbero sempre una figura appia- 
nata , non quella di solidi cilindri, come tutti sanno: 
£ qui darò fine a questa mia scrittura, la quale 
deliberai di mandare alle stampe da due cagioni 
principalmente sollecitato e mosso. La prima fu 1' a- 
more della verità : avendo per fermo essere ad cgni 
uomo , non che lecito , ma debito prestare a quella 
divina, secondo sue forze, un qualche officio, dal 
quale eziandio potesse alla scieuza, per lui coltivata, 
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alcun prò ridondare : e una qualche luce di verità , 
se 1' amor proprio non ottenebra gravemente il mio 
intelletto , pai e vanii trasparir dovesse da ciò, che in 
mente concepiva , e in carte dettava sull' argomento 
propostomi. La seconda fu il conforto avutone da un 
mio dolcissimo e stimabile amico , il grave giudizio 
del quale ha sull' animo mio intera possa, e tale che 
valse a toglier da me la diffidenza , che ho pure 
grandissima nelle mie deboli forze, e a farmi auimo 
a sperare non forse la mia fatica avesse a riuscire 
del tutto indarno. 



FINE. 
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